
28POL02A2807 ZALLCALL 13 14:48:45 07/28/96 K

Domenica 28 luglio 1996 l’Unità pagina9IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

— ROMA. Bicamerale va bene - di-
ce Gerardo Bianco, segretario del
Partito popolare - ma solo se si «az-
zerano» le tappe del dialogo pre-
gresso. Cioè: non si parte dal semi-
presidenzialismo, bensì dal «pro-
gramma dell’Ulivo». Bianco con-
corda con D’Alema sulla centralità
dei partiti, ma gli rivolge due criti-
che: troppo intensa la ricerca di ac-
cordo con Rifondazione comuni-
sta, troppo scarsa l’attenzione ver-
so ipartnerPopolari.

Segretario, ha letto? D’Alema dice
che sbaglia chi considera i partiti
come forze residue. Musica per le
sueorecchie, no?

Mi paiono tesi bene ispirate. Avrei
qualche obiezione ad altre opinio-
ni di D’Alema, ma ci vorrebbe un
lungo ragionamentodottrinario...

Facciaunesempio sintetico.
Per esempio, secondo me non è
nei fondamenti della socialdemo-
crazia e del socialismo che si trova
la risposta ai problemi della crisi
contemporanea...

Ha ragione, analisi dottrinarie;
passiamoall’attualitàpiù stretta.

Io apprezzo la volontà espressa da
D’Alema di rafforzare il governo,
anche se non ho mai creduto ai tat-
ticismi che gli hanno attribuito. Lui
è troppo intelligente per inseguire
strategie ribaltonistiche. E poi mi
piace la critica acerte formegeneri-
che e artificiose come il partito de-
mocratico...

Cheanche lei contesta...
Teoricamente può essere perfino
un approdo finale, ma in quel caso
sarebbe frutto di una serie di pas-
saggi dei quali nessuno ancora pre-
vedibile.

Lei e D’Alema avete in comune un
grande realismo politico. Magari
però altri sbocchi organizzativi so-
nopiù suggestivi...

È solo vecchio utopismo che rie-
merge. Un vizio illuministico: qual-
cuno avverte la staticità e prova a
far partorire la realtà dalla testa di
Giove. Ma in quel caso, com’ènoto,
nasce solo Atena. Quel che c’è di
solido e valido in termini strutturali,
nel pensiero di D’Alema, è proprio
che la democrazia regge sui partiti.
Lui però considera i partiti come
autonoma garanzia per scongiura-
re derive. Io invece penso che per
evitare il plebiscitarismo c’è biso-
gno di una democrazia rappresen-
tativa forte, dunque d’un Parlamen-
to forte che costituisca una garan-
zia istituzionale.

Riecco la diversità di opinioni in
tema istituzionale. Perchè lei
chiedeuna lineaunicadell’Ulivo?

Io dico che l’Ulivo si è presentato
conunprogramma.Partiamoda lì.

Ma oltre alle tesi di Prodi c’è stato
il dialogo con la destra, la bozza di
Fisichella, il documento di Macca-
nico. Non si dovrebbe partire da lì,
invece?

La dinamica del dialogo è saltata.
D’Alema ha anche detto che si ri-
partiva da zero. Si vedrà. Noi non
abbiamo mai preso posizioni ulti-
mative, al contrario di quel che di-
cono certi politologi del piffero sul
Corriere della Sera. Se D’Alema
vuole andare avanti lo comuni-
cherò agli organi del mio partito.
Certo, se privilegia il rapporto con
il Polo rispetto alla coerenza della
posizione dell’Ulivo, qualche pro-
blema si pone.

E la Bicamerale? Deve cominciare
azzerando tutto?

Mipareevidente.
Torniamo alla coalizione: mentre
la Sinistra prova a rafforzarsi il
Centro faaltrettanto?

In verità qui vedo un limite nel ra-
gionamento di D’Alema. Lui dà per

implicita la permanenza dell’al-
leanza e non si pone il problema
della compatibilità di certe sue
mossecon l’Ulivo.

Ce l’ha conRifondazione?
È logico. D’Alema vuol mantenere
aperti i canali a sinistra, ma sottova-
luta il fatto che le idee di Rifonda-
zione sono radicalmente incompa-
tibili con un progetto europeo e
moderno di ristrutturazione demo-
craticadelpaese.

D’Alema ricorda che il 21 aprile
nonhavinto l’Ulivo.

Per me l’Ulivo ha vinto e ha un pro-
gramma da attuare. Gli accordi con
Rifondazione si possono fare nel
quadro della compatibilità e coe-
renza del programma della coali-
zione. Se il programma viene stra-
volto, noi rompiamo tutto. Lo so
che Rifondazione condiziona, ma
non è che per far vivere il governo si
possonoaccettaregli ultimatum.

A parte questo, lei è soddisfatto
dei rapporti con laQuercia?

Mah, lì c’è un altro limite. In tutte le
interviste D’Alema ignora comple-
tamente il problema del rapporto
con noi. L’ha già fatto in riunioni re-
centi del Pds: magari ricorda Dini,
ma dimentica il Ppi. Noi non ci
adontiamo, ma ho come l’impres-
sione che non gli scatti a sufficienza
il riflesso...

Forse si limita al suo lavoro: io raf-
forzo la sinistra e non interferisco
convoi...

Ma è proprio così? Se io devo raffor-
zare la gamba di centro della coali-
zione, mi faccio carico delle com-
patibilità del rapporto con gli altri.
Voglio addentrarmi in un parados-
so: se per rafforzare la gamba mia
mi metto a ragionare, in termini
non immediatamente individuabili
come orientati a rafforzare l’Ulivo,
con Forza Italia o altri, non tengo

conto delle esigenze della coalizio-
ne e del Pds. E poi: D’Alema dice
che vuol legittimare la destra, ma
quello è un compito complessivo
della coalizione, se si vogliono evi-
tare classici atteggiamenti di sca-
valco.

Forse vi considera adulti, capaci di
muovervi anchevoi in autonomia.

.
E infatti io non sono sospettoso. Pe-
rò in qualche passaggio, adulti o
meno, mi è sembrato che non te-
nessecontodi certeesigenze.

Il Centro comunque come va, pro-
cede? Si legge che Prodi vorrebbe
tenersi fuori dalla federazione...

Leggo un sacco di fesserie. Prodi
stesso ha detto che è bene che il
colloquio prosegua. È accaduto un
fatto che nessuno ha rilevato, e che
è importante: Romano ha pratica-
mente aderito al cosiddetto club
dei leader del Partito popolare. Co-
me vede, la sostanza c’è. Noi gli
chiediamo di essere un leader che
fa riferimento al Centro e che dà
coerenza e sviluppo a quel che ha
già fatto finora. Non dimentichia-
mo che Prodi ha capeggiato le liste
dei Popolari e che fa parte del no-
stro gruppo. Noi gli diciamo: gover-
na, ma guidando il governo preoc-
cupati di rafforzare anche il Centro.
Perchè se viene fuori che la Sinistra
è al 30% e il Centro resta gracile suc-
cede che perde D’Alema e perde
anche l’Ulivo.

‘‘
..............................................................

Mastella insiste
«Moderati,
facciamo centro»
Centristi cattolici di destra e di sini-
stra unitevi. Il presidente del Ccd
Clemente Mastella, in un articolo
per il quotidiano «Il Tempo» rilan-
cia l’iniziativa per la riaggregazio-
ne delle forze moderate cattoliche
di centro, invitando i possibili inter-
locutori a mettere da parte pudori
e reticenze. «L’esigenza sempre
più marcata di costruire questo
grande centro politico -scrive- è
pienamente legittima. La sua rea-
lizzazione, con una idea politica
comune, deve essere graduata nel
tempo. L’obiettivo, per chi ci cre-
de, è finalizzato alle prossime ele-
zioni». «Pur volendo accettare il do-
gma della non necessarietà dell’u-
nità dei cattolici in politica -ragio-
na Mastella- io credo si finisca per
poter lasciare spazio almeno ad
un altro dogma: quello della non
necessaria divisione dei cattolici
all’interno del mondo politico. Di-
co questo, perchè è prprio a un
grande centro che va il mio pensie-
ro. E la mia azione: passata, ma
anche futura».
«Non sono in crisi -sottolinea il pre-
sidente del Ccd- le idee che hanno
consentito all’Italia di attraversare
dopuguerra, guerra fredda, terrori-
smo e varie crisi economiche inter-
nazionali. Ad essere in crisi sono
movimenti e uomini che queste
idee dovrebbero rappresentare. Bi-
sogna prendere atto che le gambe
dei cattolici impegnati oggi in poli-
tica sono esili. Forse, anzi sicura-
mente, queste gambe dovrebbero
camminare assieme possibilmente
all’interno di uno stesso schiera-
mento...».

..............................................................

Treu: «Stress
per le Regioni
il decentramento»
Parlando a Padova del progetto di
legge per trasferire alle regioni i
poteri gestionali, lasciando al Go-
verno centrale quelli di indirizzo, il
Ministro del lavoro Tiziano Treu ha
osservato che le Regioni sono «un
anello debole».
«Non c’e‘ stata - ha aggiunto - la ri-
forma elettorale, l’ordinamento ri-
sale al ‘70, la burocrazia e‘ elefan-
tiaca, quindi il processo di decen-
tramento - ha concluso - le sotto-
porra‘ ad un notevole stress».

..............................................................

Notti romane
Dotti querela
il Corsera
L’ex Capogruppo di Forza Italia
Vittorio Dotti ha annunciato di aver
dato incarico al proprio legale di
sporgere querela per diffamazione
a mezzo stampa contro il direttore
del Corriere della Sera Paolo Mieli
a causa di un articolo apparso oggi
sul quotidiano.
«Col rammarico di chi ricorda il li-
vello e la serietà del Corriere di un
tempo - afferma una nota - Vittorio
Dotti denuncia il ‘falso’, grossola-
no e indecente con cui il Corriere
della sera, nell’articolo pubblicato
oggi, in particolare nel titolo, nella
didascalia, negli arbitrari ma sug-
gestivi accostamenti e nella com-
plessiva intonazione scandalistica
lo addita a protagonista della vita
notturna romana». In serata replica
di Lazzaro: Dotti era appena citato,
e poi che male c’è a frequentare il
«Gilda»?

Il segretario
dei Popolari
interloquisce
con le tesi
del leader del Pds
«Non ho mai
dubitato
del pieno
sostegno
al governo.
Non sono
d’accordo, invece
sul rapporto con
Rifondazione.
Non si può
unire la sinistra
trascurando
le ragioni
del centro.
Prodi? Lavora
anche per noi...» ’’ Il segretariodeipopolariGerardoBianco Mario Sayadi

«Sui partiti sto con D’Alema»
Bianco: ma non scordi l’Ulivo per le riforme
Gerardo Bianco, segretario del Ppi, commenta le tesi di
D’Alema nell’intervista all’Unità. «Bene ispirato», dice, il ra-
gionamento sulla centralità dei partiti. Chi vagheggia altre
forme cade in un vecchio «vizio illuministico». Bianco dice
che sulle riforme l’Ulivo deve trovare una posizione unica e
che la Bicamerale dovrà partire «azzerando» le tesi prece-
denti. Poi critica D’Alema per la troppa attenzione ai neo-
comunisti e la scarsa attenzione al Ppi.

VITTORIO RAGONE

Boselli e Schietroma:
«All’appuntamento
col Pds, ma più forti»
«Una lista socialistanazionalenon figliadelle
decisioni dimicroapparati potrebbe superare il 4%
alle amministrativenellegrandi citta‘ il prossimo
anno»: il segretariodel Si EnricoBoselli si e‘ detto
«ottimista» sulla ricomposizionedella «diaspora
socialista», parlandocon i giornalisti aBologna in
occasionedellaprimaassemblea regionale cheSi,
Psdi e Laburisti hannoorganizzatodopo la
propostadi «costituente socialista» lanciata anche
agli esponenti dell‘ area Intini. «Credoche
dovremopresentarci alle elezioni e farci contare
dagli elettori - haaggiunto - altrimenti rimarra‘ la
leggenda metropolitanadei voti socialisti
scomparsi». SullapropostadiD‘ Alemaperun
partitodella sinistrahadetto: «vogliamochea
questoappuntamentodella sinistra italianaarrivi

una forza socialista»: «senza l‘ unita‘ socialista, una nuova forza
della sinistra italianae‘ destinataa fallire, nonsi puo‘ fare solo
con il Pds». Ede‘ «ottimista» sull‘ area Intini: «questapartedi
dirigenti exPsi hagia‘ fattopassi avanti, dueanni faha
sostenuto il Polo, oggi hannopreso ledistanzedalPolo».Per il
segretariodelPsdiGianfrancoSchietroma lapropostadiD‘
Alema«e‘ interessantee suggestiva,ma forseunpo‘ prematura:
la riaggregazionedell‘ area socialista e‘ utile complessivamente
a rafforzare l‘ Ulivo, per recuperarequei voti chedirettamenteal
Pdsnon arrivano». «Alleultimeelezioni - haaggiunto
Schietroma - l‘ esperienzacon la lista insiemealPdshadato
risultati nonentusiasmanti». E l‘ area Intini «e‘ unaltroproblema
-hadetto - perche‘ il sistemapoliticoe‘ quellodi due
schieramenti: la costituenteè propostaa tutti i socialisti che si
riconoscononel centrosinistra... i socialisti - ha concluso -non
possonostareadestra».

IN PRIMO PIANO Il leader della Quercia a Bonn incontra i giovani della sinistra europea

«Il socialismo? Deve riscoprire il mondo»

— BONN. Il socialismo ha un futu-
ro? Bella domanda, non c’è che di-
re. E se la chiedono un migliaio di
giovani di tutto il mondo nella vec-
chia, austera, sala del «Bundestag»,
il Parlamento tedesco. E quindi bi-
sogna rispondere, con progetti, co-
se concrete, ragionamenti critici. A
che servirebbe, in questa sede, vo-
larenel cielodell’utopia?

La parola, dunque, agli illustri
ospiti di questa tavola rotonda che,
ieri sera, ha chiuso il festival della
Iusy, l’organizzazione socialista

giovanile mondiale. Che sono
Oskar Lafontaine presidente dei so-
cialdemocratici tedeschi, Laurent
Gbago, leader socialistadellaCosta
d’Avorio, l’indiano Surenda Mo-
han, l’argentino Esterèz Boero e il
segretario del Pds, Massimo D’Ale-
ma, accompagnato a Bonn dal re-
sponsabile estero Umberto Ranieri,
al suo primo viaggio internazionale
dopo la vittoria nelle elezioni di
aprile.

Pace, solidarietà, ambiente e
giustizia sociali. Sono i quattro filo-

ni «che nonbisognamaidimentica-
re - dice Lafontaine - se vogliamo
ancora essere gli eredi degli illumi-
nisti e sperare in un mondo di liberi
ed uguali». Il presidente della Spd si
rende conto benissimo che la mar-
cia è tutta in cammino. «Certo, so
che il neo-liberismo ha fatto molto
presa anche tra gli strati popolari».
E cita Gramsci: «E’ una questione di
egemonia culturale. Bisogna bat-
tersi con tutte le forze contro questo
modello».

A Gbago piace, invece, usare la

parola «cuore». E indicadue temi: la
democrazia, «che è il presupposto
del socialismo», e l’ecologia. «Nel
’60 in Costa d’Avorio esistevano
100milioni di chilometri quadrati di
foreste, adesso sono rimasti due
milioni, tra vent’anni anche noi sa-
remo Sahel». Ma Gbago non si limi-
ta semplicente ad esporre il suo
quaderno di dolore. No, lui ha in
mente (e nel cuore) un’altra idea
che non passa più per gli «aiuti» o
per le varie «cooperazioni» interna-
zionali. «Finchè noi africani- dichia-
ra tra gli applausi- non liberemonoi
stessi, da soli, per prendere il desti-
no sulle nostre spalle, saremo con-
dannati sempreal sottosviluppo».

D’Alema punta tutto il suo inter-
vento sulla necessittà di allargare la
visione della politica e di inventarsi
nuovi strumenti che superino gli
angusti ambiti nazionali. «Il sociali-
smo è vivo e l’Internazionale socia-
lista- dice- è l’unico forum mondia-
le della politica». Ma non basta, ov-
viamente. Il capitalismo si è già
mondializzato e la sfida è proprio

questa: come condizionare questo
sviluppo e come realizzare una di-
mensione internazionale dei diritti
sociali.

Battaglie comuni

«La battaglia è ormai comune. Il
problema - dice D’Alema - è creare
occupazione in Italia, per esempio,
senza che i capitali fuggano da
qualche parte del terzo mondo. E
allora si tratta di difendere contem-
poraneamente i diritti degli italiani
ma anche del popolo del paese
sottosviluppato». E’ difficile, arriva-
re a questo? «Sarà un cammino
molto complesso, ma da qui non si
scappa, oltre la retorica, occorre in-
dividuareobiettivi comuni».

Il dibattito pare non finire mai. I
giovani della Iusy, anche in modo
pittoresco, fanno domande a non
finire. Hanno rabbia di sapere, han-
no voglia di contare. Si discute di
tutto, dalla riforma dell’Onu, dalla
questione femminile alla «purezza-
»dei singoli partiti socialisti e social-
democratici. La passione, comun-

que, è altissima ed enormi gli inter-
rogativi. A quale modello di società
tendere? Ai giovani, D’Alema dà
due indicazioni di lavoro: «Una re-
distribuzione della conoscenza e
della cultura e una maggiore possi-
bilità di felicità individuale». Cosa
non da poco, che implica una
grande riforma delle società occi-
dentali e di quelle in via di sviluppo.
Conclusione: se il socialismo nel
terzo millennio sarà vivo, lo vedre-
mo. Per il momento ne esistono tut-
te le «ragioni» e le «passioni» per far-
lo vivere come una speranza per le
vecchie e, sopratutto, le nuove ge-
nerazioni.

La giornata in nord Westfalia di
Massimo D’Alema e del suo staff
era cominciata con una visita allo
staordinario museo di storia tede-
sca. Il segretario del Pds, disteso e
di buon umore, si è appassionato,
tra l’altro, alla grandeMercedes che
fu di Adenauer e ai pannelli che ri-
percorrevano la vita politica di que-
sti ultimi trent’anni. E quando si è
imbattuto nella foto che ritraeva, al-

la fine degli anni sessanta,il gover-
no di «grosse Koalition», di centro
sinistra, ha esclamato, sorridendo:
«che emozione». Poi, il bagno di
giovani nel festival della Iusy, in un
grande parco ai bordi del Reno. Gli
oltre duecento ragazzi italiani lo
hanno aspettato in un tendone,
prestato, per la bisogna, dagli sve-
desi. Solo una parola per dire della
gioia dei ragazzi della Sinistra gio-
vanile e dell’affetto che hanno mo-
stratoal leaderdel Pds.

No ai provincialismi

Il quale, infine, in un breve salu-
to, ha ricordato loro che quella che
hanno fatto sarà «un’esperienza in-
dimenticabile». In Italia occorre
rompere- ha detto D’Alema- ogni
provincialismo e va creata una
nuova classe dirigente «affrancata
dai vecchi rancori della sinistra».
Studiate e crescete, ecco il messag-
gio ai giovani, e sarete la nuova spi-
na dorsale del paese. «Non subito,
però - ha concluso - dateci ancora
unpòdi tempo».

Il segretario del Pds, Massimo D’Alema, a Bonn per la chiu-
sura de l festival della Iusy. Una giornata intensa: un incon-
tro con i ragazzi della sinistra giovanile, un dibattito con
Oskar Lafontaine, incontri con esponenti della politica e
della cultura. E un messaggio lanciato alle nuove genera-
zioni: «Il capitalismo si è mondializzato,e dunque occorre
superare gli ambiti nazionali per condizionare lo sviluppo
e battere con strumenti inediti diseguaglianze».

DAL NOSTRO INVIATO

MAURO MONTALI


